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I l giudice Carlo MacrI, dopo avere chiesto e otte
nuto il trasferimento, ha rilasciato una dichiara
zione proponendo la chiusura della Procura di 
Locri, dove ha lavorato per anni con grande im-

^ a . pegno. Egli stesso ha definito questa richiesta 
una •provocazione», giustificata però dal fatto 

che, a suo parere, in quell'ufficio giudiziario di una delle 
zone più calde della Calabria è impossibile lavorare, per
ché nessuno sembra abbia i poteri, a Roma, per modificare 
una situazione insostenibile per carenza dì strutture, di 
mezzi, di uomini. 

Comprendo i motivi di questa «provocazione», e mi me
ravìglia che nessun giornale abbia trovato anche soltanto 
un piccolissimo spazio per pubblicarla. Ricordo bene la vi
sita che feci a Locri, in occasione della prolesta della si
gnora Angela Casella. Andai a esprimerle una solidarietà 
umana e civile. (Dopo alcuni giorni ci fu uno spettacolare 
invio di forze dell'ordine sull'Aspromonte e anche di un 
questore assai esperto, poi tutto tornò nel silenzio, e il figlio 
della Casella è ancora nelle mani dei rapitori). 

In quell'occasione, presi contatto con i magistrati di Lo
cri (e fra questi con Carlo MacrI): e tutti mi dissero delle 
condizioni impossibili in cui erano costretti a lavorare. Mi 
raccontarono perfino che le automobili di quella Procura 
non avevano potuto uscire per alcuni giorni dato che man
cavano i soldi per i bolli di circolazione. Ma non è solo Lo
cri in queste condizioni. Il procuratore di Palmi, il dottor 
Cordova, un magistrato assai capace e coraggioso, manife
sta, anche lui, la volontà di chiedere il trasferimento. Non 
ce la la più. Mi hanno detto della condizione di solitudine 
allucinante in cui è costretto a lavorare il procuratore di 
Crotone. 

Bisogna dire, per la verità, che il Consiglio superiore del
la magistratura ha fatto tutto quanto era nei suoi poteri per-
che tosse affrontata e risolta questa situazione grave della 
magistratura in Calabria. Continua a chiedere, ormai da 
due anni, aumenti di organici, analoghi aumenti per la po
lizia giudiziaria, incentivi anche economici (oltre di carrie
ra) per I magistrati e gli •ausiliari- che vanno in quella re
gióne. Queste richieste sono rimaste, in grande parte, di
sattese. 

Chiediamo formalmente al ministro di Grazia e Giustizia 
e al presidente del Consiglio di volerla affrontare con l'ur
genza che i fatti richiedono, e tenendo conto che la legge 
approvata di recente per un qualche aumento degli organi
ci non ha sortito gli effetti sperati. C'è una difficoltà a trova
re magistrati disponibili. Per questo ci vogliono consistenti 
incentivi. Ma soprattutto occorre dare la sensazione di un 
Impegno politico eccezionale, e generale, per la Calabria. 
E questo non c'è. Mi viene da sorridere ad ascoltare chi tro
va esagerata l'affermazione che l'impegno dello Stato, in 
tutte le sue strutture, nella lotta contro la mafia, non è ade
guato, Credo veramente che, per situazioni come quella 
calabrese, è II minimo che si possa dire. 

uando andammo a Reggio Calabria, come de
legazione della Commissione Antimafia, nella 
^primavera scorsa, restammo tutti costernati per 
quel che vedemmo e sentimmo. Ricordo anco
ra le parole del vescovo. Preparammo un docu-

' ' mento che fu approvato, alla unanimità, dalla 
Commissione, in cui denunciammo il rischio di una frattu
ra fra la Repubblica Italiana e la Calabria, a causa della sfi
ducia crescente di quelle popolazioni verso la democrazia. 
Successivamente sono tornato più volte. A Locri, come ho 
già detto, E poi ancora a Reggio, per discutere della situa
zione del carcere di quella città, il cui direttore, dottor 
Quattrone, un alto funzionario assai capace e coraggioso, 
e deciso a lottare contro le Infiltrazioni delinquenziali, era 
stato costretto a chiedere il trasferimento e ad andarsene a 
Firenze. E poi a Taurianova, e in altri posti. Ma proprio per 
Taurianova il Tar ha rimesso in sella il famigerato Ciccio 
Mazzetta, Il quale ha avuto l'improntitudine di dichiarare 
che si sente più potente del Parlamento e dello stesso pre
sidente della Repubblica. 

Quando fu ucciso il dottor Ligato, e quando, dopo alcuni 
giorni di silenzio, l'on. Riccardo Misasi disse in un'intervista 
che la cosa da fare era quella di rivedere le leggi sugli ap
palti, io osai chiedergli notizie sul modo come andavano le 
cose, In Calabria; In materia di appalti e di opere pubbli
che. Non l'avessi mai fatto. Misasi mi rispose, sdegnato, 
che non sapeva niente (disse: nientel) di quel che accade 
in Calabria. E il segretario regionale calabrese della De 
chiese le mie dimissioni. 

Naturalmente, non essendo ancora il segretario regiona
le della De un'autorità costituzionale, non mi dimisi. Inten
do continuare ad occuparmi dei fatti di Calabria. E ho pro
posto alla Commissione parlamentare che ho l'onore di 
presiedere di condurre un'indagine sulla Calabria, per af
frontare le questioni degli appalti in relazione alla legge 
speciale per Reggio, della forestazione, e successivamente 
delle Usi. Conto sull'aiuto di tutti i funzionari dello Stato 
onesti, capaci e leali (ce ne sono tanti) e di tutti i lavoratori 
e' i cittadini di quella regione: per fare insieme ogni sforzo 
teso a ripristinare le regole più elementari di una civile con
vivenza democratica, evitando anche, cosi, che magistrati 
capaci e impegnati non siano obbligati a chiedere il trasfe
rimento, 

Le riflessioni di un non iscritto davanti ai resoconti del Comitato centrale 
«Perché per la prima volta sono in disaccordo con Pietro Ingrao» 

Comunismo, nome compromesso 
e in politica il nome è cosa 

• i Leggendo i verbali del 
Comitato centrale del Pei, al 
quale non sono iscritto, cerco 
di enuclearne alcuni temi più 
teorici, lasciandone a malin
cuore da parte altri E poiché 
mi trovo (orse per la prima 
volta in largo disaccordo con 
Pietro Ingrao, sono i suoi ar
gomenti che mt interessa 
prioritariamente discutere. 

In un'attività altamente 
simbolica come la politica il 
nome è esso stesso una cosa, 
anzi è una delle cose più im
portanti quando si tratta di 
nomi cosi carichi di impe
gnativi messaggi com'è quel
lo del comunismo. Lascio ad 
altri le imbarazzate discetta
zioni sulla priorità del nome 
o della cosa e di qui comin
cio. 

1. Ingrao, che verso ciò 
che si muove ha sempre avu
to più sensibilità intellettuale 
dì altri, nomina una serie di 
problemi e indirizzi nuovi, sui 
quali ora non discuto, e ag
giunge che per affrontarli oc
corre «una tensione più alta 
verso il comunismo». Verso il 
comunismo - intendo io, e 
anche qui non entro nel me
rito - come dottrina filosofica 
concentrata sull'alienazione 
dell'uomo dal suo lavoro e 
dai prodotti di questo e sulla 
ricomposizione di una socie
tà non più sottoposta alla di
visione del lavoro e al potere 
di una classe, bensì capace 
di autogestirsi. Ma ad asso
ciare il nome comunismo an
che a questa (assai proble
matica) prospettiva slamo in 
pochissimi nel mondo, e an
che in Italia siamo molto me
no di vent'anni fa. La genie -
che va rispettata perché è per 
avere l'appoggio della gente 
che si fa politica - vi associa 
ormai solo la condizione di
sastrosa delle società dell'Est, 
la loro compressione delle 
energie sociali, nonché delle 
libertà politiche: e se ha me
moria storica si ricorda degli 
stermini staliniani, memoria 
del resto' ogni tanto ravvivata 
dai massacri operati da poli
zie ed eserciti comunisti, lo 
non vedo come una politica 
per il futuro possa porsi sotto 
un nome cosi irrecuperabil
mente compromesso. I nomi 
hanno la loro storia; che 
spesso va contro le intenzioni 
originarie, una storia che ap
punto è impastata di Inten
zioni rimaste a metà e di esiti 
imprevisti, ma con cui dob
biamo fare i conti - come l'il
luminista Marx li fece con gli 
sviluppi effettivi delle belle 
idee dell'Illuminismo. 

2. Mi si può rispondere che 
in Italia ancora molti sentono 
il comunismo come ideale di 
liberazione. Rispondo che un 
partito lo si ripensa per il fu
turo, e che nelle giovani ge
nerazioni ì valori democratici 
e di eguaglianza vengono 
sempre meno posti sotto 
quell'etichetta. Ma soprattut
to: il futuro delle sinistre, co
me Ingrao ricorda, sta nella 
capacità di agire sul piano 
dei nuovi poteri multinazio
nali e sovranazionali. Mi chie
do come il maggior partito 
della sinistra italiana potrà 
trovare interlocutori e, entro 
la Comunità europea, alleati 
elettorali in popoli occidenta
li ed orientati per i quali co 
munismo* si associa inevita
bilmente ai signori Honecker, 

Marchais o Jakes, ove quel 
partito si ostini a mantenere 
un nome che, nella dizione 
universalmente condivisa, già 
da tempo non è del resto 
consono alla realtà del parti
to stesso. L'Italia non è un 
paese cosi importante nel 
mondo, e neppure in Europa, 
da poter credere che parten
do di qui il comunismo possa 
vivere un'onorevole ed effica
ce palingenesi. Ed occorre 
evitare che la fortuna di aver 
avuto con Gramsci, Togliatti e 
Longo il miglior partito co
munista allora possibile si ro
vesci in una localistica auto
costrizione a preservare que
sta denominazione, prescin
dendo da quale stata la sua 
sorte nel vasto mondo. 

Un mondo così 
complicato 

Occorre non ripetere quel
l'errore analitico della nuova 
e meno nuova sinistra anni 
Settanta che fu l'assunzione di 
uno speciale «caso italiano*. 

3. È curiosamente aslorìca 
anche l'idea, come tale non 
presente nell'intervento di In
grao, che abbandonando il 
nome comunismo ci si conse
gni a quella brutta cosa che è 
il capitalismo. Come se il 
mondo fosse ancora tutto rin-
serrabile in un'alternativa di 
cent'anni più fa! Come se il 
capitalismo non tosse stato 
modificato dalla sua stessa lo
gica e soprattutto dalle lotte e 
le riforme compiute dal movi
mento opera»! Come se il co
munismo fosse ancora la ver
gine speranza e non un siste
ma sociopolitico in disfaci
mento dopo molti orrori! Co
me se i problemi non fossero 
oggi tutt'altn: da un lato, co
me impedire che la neutraliz
zazione economica (mercato 
politico, voto di scambio, neo
corporativismo ecc.) della 
politica renda in Occidente la 
democrazia ancor più scarsa 
di partecipazione (ambiente, 
nuovo ordine internazionale, 
povertà intema e in altri conti
nenti). Dall'altro, che cosa 
mettere al posto del comuni
smo collassato all'Est, essen
do del tutto ingenuo o sciocco 
pensare che quelle società 
possano adattarsi a) trapianto 
della già di pèrse instabile mi
scela occidentale di democra
zia e mercato capitalistico. Ho 
l'impressione che anche Oc-
chetto, con la sua insistenza 
enfatica su democrazia e de
mocratizzazione, fornisce 
un'immagine semplificata di 
una cosa, la democrazia, che 
contiene non solo promesse 
non mantenute, ma paradossi 
(la regola di maggioranza) e 
promesse non mantenibili. 

Essendo il mondo cosi 
complicato, mi sembra sem-

FURIO CERUTTI * 

plificante anche l'idea di In
grao che i nuovi problemi e le 
nuove minacce, per denotare 
le quali egli sembra usare ter
mini habermasiani, siano ri
conducibili alle dinamiche 
dell'accumulazione capitalista 
ca. Non credo che fenomeni e 
guasti propri della sfera co
municativa siano afferrabili 
tutti e solo nei termini econo-
mistici delle «contraddizioni 
capitalistiche», cui contrap
porre ii comunismo. 

Quanto al fallimento di 
quest'ultimo intendiamoci be
ne: non si tratta, come timoro
samente o strumentalmente 
alcuni dicono, di cancellare e 
condannare tutta una storia. II 
comunismo come dottrina e 
movimento di massa ha avu
to, anche rispetto alte crisi 
della Seconda intemazionale, 
una straordinaria capacità ri
voluzionaria, senza la quale -
per non fare che due esempi -
l'Italia non sarebbe uscita dal
la guerra fascista come paese 
unito e democratico, né la Ci
na si sarebbe levata in piedi, 
come disse Mao Zedong nel 
1949. Dove il comunismo ha 
fallito è nella sua trasforma
zióne in organizzazione sta
tuale dei paesi che aveva rivo
luzionato o conquistato, im
ponendovi la formula «partito 
unico (dittatura del proleta
riato) più pianificazione glo
bale*. Non vedo perché in un 
tempo in cui tutti vogliono, 
giustamente, essere laici, si 
stenti a ragionare esercitando 
la laica virtù della distinzione. 

4. Siamo alla fine di un se
colo teatro di cruentissimi 
scontri fra grandi ideologie, 
anzi ancora ne stiamo sgom
berando le macerie, mentre 
nuove se ne accumulano fra i 
nostri vicini meridionali. Se 
qualcosa abbiamo imparato, 
è che le identità politiche deli: 
nite a forzaci grandi ceflee-

- zionìdel mondo* utopie, lÉ* 
I l e globali % pToCreMaoibni 

complessive spesso non pro
ducono più vantaggi dei costi 
che prima o dopo esigono. 
Sono cambiate in senso dicia
mo più elastico scienza e filo
sofia, ma è cambiato pure il li
vello di informazione ed edu
cazione della gente. Per mobi
litarla e portarla democratica
mente a decidere, le grandi 
ideologie sono meno appro
priate e meno richieste di una 
volta. È più importante che la 
gente sia d'accordo su alcuni 
valori e diritti fondamentali e 
su alcune regole procedurali 
irrinunciabili, dividendosi poi 
su obiettivi ravvicinati e chia
ramente riconoscibili, quindi 
più atti ad una riflessione pub
blica. Per questo i programmi, 
quelli fondamentali e quelli di 
governo o di coalizione, dico
no di più su chi vuole innova
re o conservare, privilegiare 
gli uni o dare più chances a 
tutti, che non le enunciazioni 
di filosofia della storia. Uno 
può mantenere l'orizzonte del 
comunismo, come si espri
mono Luporini e Badaloni, 
senza pretendere che ciò entri 
nella definizione che un'im
portante e pluralistica forza 
politica dà di se stessa. 

5. Una (orza politica è del 
resto interessante in quanto 
prometta di fare un'efficace 
politica in tempi credibili, 

dunque nell'Italia di oggi e 
nell'Europa di domani, e non 
perché mi confermi in questa 
o quella identità ideologica
mente connotata. Per il mag
gior partito della sinistra il 
problema è dunque come es
so nesca finalmente a smuo
vere la staticità del sistema 
politico italiano, mandando 
almeno per un po' all'opposi
zione la Democrazia cristiana 
e il suo ceto politico e sociale, 
e compiendo alcune già trop
po rinviate riforme dello Stato 
e della vita civile. Nell'ambito 
di una democrazia occidenta
le quale siamo, l'esperienza 
degli altri paesi insegna che 
tutto ciò è possibile solo con 
una vasta forza di sinistra; una 
forza, per guardare all'Italia, 
aperta a diversi possibili con
tributi, ma consistente prima 
di tutto in una riaggregazione 
fra Pei e Psi, che non richiede 
affatto un'unità monolitica 
sotto questo o quel capo o 
gruppo dirigente. Senza per
seguire questo obiettivo, di
sgregazione e apatia ovvero 
subalternità alla De prende
ranno sempre più campo, e 
non ci si potrà scaricare la co
scienza testimoniando ripetu
tamente il proprio «bisogno di 
comunismo» o l'intenzione di 
•fuoriuscire dal capitalismo* 
(da quale capitalismo, dei 
cento che ce ne sono? dalla 
rendita, dall'evasione fiscale, 
dall'autoritarismo aziendale? 
o dal mercato o dall'impren
ditorialità? e per andare dove, 
alla pianificazione della mise
ria ed arretratezza come ad 
Est, alle statizzazioni che crea
no nuove classi padroni a spe
se della comunità? o a più li
bere e ricche forme di convi
venza, produrre le quali non è 
finora troppo bene riuscito, 
men che mai al comunismo 
che abbiamo, che anzi per 

Sj nostrajortona a|ri hanno spe* 
ltrimontato?). -'" v 

Internazionale 
e sinistre europee 

Certo è realistico ritenere 
che quell'obiettivo strategico 
non sia vicino, e soprattutto 
sia incompatibile'con parec
chi aspetti dell'attuale politica 
del Psi, con la sua gestione 
leaderistica e con il suo radi
camento sociale parzialmen
te clientelare. Se si ritiene che 
tutto il cambiamento avviato 
da Occhetto altro senso o al
tro esito non possa avere che 
l'abbracciò'con1 questo Psi, 
vuol dire che il Pei è già spac
cato da una frattura culturale 
e morale, e si può evitare di 
perder tempo discutendo di 
teoria e politica. Ma se cosi 
non è, non si vede perché 
ideali e costumi propri del Pei 
non possano farsi valere in un 
processo più dinamico, nel 

paese e nella sinistra- nelle sfi
de, purché abbiano obiettivi 
positivi e siano condotte in 
modo razionale, chi ha davve
ro più carte da giocare riesce 
ad influenzare seriamente 
quella che può diventare im
presa comune. Si tratta per 
ora di mettersi intomo ad un 
tavolo, anzi a diversi tavoli, 
nazionali e locali, teorici e di 
analisi concrete, e cominciare 
a parlarsi senza strilli e stru-
mentalismi. Se poi la dirigen
za socialista volesse togliere 
respiro al confronto e blocca
re l'accesso all'Internazionale 
socialista, dovrà portarne la 
responsabilità di fronte alla si
nistra italiana ed europea. 

6. Quanto all'Intemaziona
le e alle sinistre europee, si 
tratta certamente di realtà va
riegate (non riesco ad ap
prezzare la presenza nell'LS. 
del partito laburista israelia
no). Ma non ho bisogno di 
fame l'apologia per rilevare 
che fngrao ne parta in modo 
poco fondato ed ingeneroso. 
Che il Ps francese resti troppo 
legato alla forte de frappe è 
senz'altro vero, sebbene con 
qualche nuovo accento euro
peista che andrebbe esamina
to. Ma è il disarmo nucleare 
francese la chiave della pace 
in Europa? E non è stata que
st'ultima vigorosamente pro
mossa dai socialdemocratici 
Willy Brandt, Olof Palme e 
Bruno Kreisky? E la mobilita
zione per pace e disarmo che 
sbocco avrebbe avuto se la 
Spd non avesse elaborato 
proposte programmatiche co
me la sicurezza comune, l'in
capacità strutturale all'attacco 
e la difesa difensiva, quelle su 
cui si lavora oggi anche a Mo
sca? Sul vitale terreno della si
curezza, solo riformando la 
quale ha poi senso il disarmo, 
il Pei del decennio passato ha 
taciuto o ha balbettato o sì è 
appropriato estemporanea
mente di cose come la difesa 

^ difensiva senza rielaborarle. 

più danni il pacifismo movi-
mentistico della sinistra del 
partito o - come inclino a cre
dere - l'esitazione della destra 
ad impegnarsi su formulazio
ni troppo distanti dalla linea 
craxiana, fortemente orienta
ta a Washington negli anni 
più «muscolosi* di Reagan. 

Ho richiamato questo pun
to non solo per polemica, ma 
perché sarà sulla capacità 
programmatica, finora assai 
carente, che si giocherà in 
gran parte la credibilità del 
partito nuovo e del governo 
ombra, se quest'ultimo verrà 
preso sul serio dalla forza che 
lo ha creato. Dibattiti sui mas
simi sistemi ed identificazioni 
emozionali con tradizioni e 
formule riusciranno sempre di 
meno, in una cultura politica 
disincantata quale si sta affer
mando anche in Italia, a co
prire vuoti, pigrizie e incapaci
tà ad innovare, È infine su 
questo più sobrio e politico 
piano che dovrebbe essere 
possibile recuperare almeno 
ìn parte le spaccature e le in
terpretazioni reciprocamente 
non benevoli che hanno divi
so i membri del Comitato cen
trate: aderire ad una maggio
ranza o ad una minoranza 
non deve diventare una di
chiarazione di fede. 
* Docente di filosofia della polìtica 

all'università dt Firenze 

Intervento 
Nuove prospettive 

nella sclerotica 
situazione italiana 

SANDRO ANTONIAZZI * 

I l processo mes
so in atto dal 
partito comuni
sta mi appare di 

_ „ grande portata 
storica ed é au

spicabile che esso apra nuo
ve prospettive nella scleroti
ca situazione politica italia
na Trascuro evidentemente, 
non essendo comunista, la 
questione de! nome, pur 
comprendendo la difficoltà 
non solo emotiva di abban
donare una memoria cosi 
densa storicamente, ideolo
gicamente e simboltcament 
e per incamminarsi per una 
strada tutta da definire e da 
costruire. 

Poiché il processo é ap
punto aperto - in attesa dei 
chiarimenti e degli orienta
menti che man mano saran
no esplicitati - vorrei soffer
marmi su alcuni problemi 
da affrontare e limiti da su
perare. 

Occhetto dall'inizio del 
suo mandato e particolar
mente in occasione del con
gresso ha impresso al partito 
una vera svolta: l'apertura 
alle nuove culture ambien
tati e femministe, l'interesse 
per i movimenti impegnati 
nella lotta all'emarginazione 
sociale, l'attenzione rivolta 
alla sinistra europea. 

Ritengo queste aperture, 
considerata una certa rigidi
tà e diffidenza del passato, 
una notevole acquisizione 
positiva, ma esse mi appaio
no anche segnate da una 
qualche ambiguità; si tratta 
infatti di scelte culturali o 
metapoliliche, che sembra
no quasi evitare, girare intor
no a quello che costituisce il 
nocciolo duro della questio
ne e cioè la scelta politica 
(ed economica) vera e pro
pria, su cui Invece esistono 
alcune proposte settoriali, 
ma nessun discorso di carat
tere strategico. 

Disdicevole è poi l'atteg
giamento nei confronti del 
sindacato. 

llsaggiodì ©cchettosul-
l'argomento pubblicato da 
Rinascita fu letto in- casa 
Cisl, penso fondatamente, 
come la necessità di accatti
varsi le forze operaiste della 
Cgil a fini congressuali. Ri
badire la validità della scelta 
comunista sulla scala mobi
le negli anni 1984-1985 può 

«sicuramente procurare con
senso intemo, ma é un at
teggiamento che non guar
da lontano. 

Con ciò non intendo as
sociarmi a Benvenuto che 
specularmente al suo con
gresso di Venezia ha esalta
to la selta contraria. 

Ciò che sostengo, al di là 
delle ragioni di parte che 
meritano naturalmente ri
spetto e considerazione, è 
che la divisione di allora 
non ha giovato né agli uni 
né agli altri, che è impossibi
le una qualunque prospetti
va di cambiamento senza 
un sindacato forte e perciò 
unito, che l'idea di scavalca
re il sindacato (considerato 
burocratico e in ritardo) con 
l'azione diretta del partito 
corrisponde in pratica ad un 
suicidio. Se non vogliamo 
fare come nel dopoguerra, 
quando la rottura dell'unità 
sindacale richiese 12-15 an
ni per essere sanata, allora il 
problema numero uno del 
sindacato, ma anche delle 
prospettive di rinnovamento 
politico che il Pei sembra 
porsi, è quello di superare la 
divisione de) 1984-1985, 

premessa necessaria per 
qualunque altro discorso. 

La «sconfitta» del sindaca
to italiano tra la (me degli 
anni 70 e gli inizi degli anni 
80 consiste nel non essere 
riuscito a passare da una 
prospettiva marcatamente 
nvendicativa ad una pro
spettiva riformista, che non 
può essere vista solo come 
battaglia per le riforme, ma 
come un «sistema» in cui esi
stono ruoli e funzioni di par
tecipazione e di controllo 
anche istituzionalmente ri
conosciuti (come dimostra
no appunto quelle socialde
mocrazie tedesca e svedese 
a cui spesso ci si richiama). 
A me sembra questa la stra
da da riprendere e su cui 
proseguire. Ve ne è un'altra 
che vedo pericolosa e senza 
sbocchi; quella di affermare 
la Cgil come casa comune 
delle sinistre e quindi già di 
per sé proiettata all'ateman-
za. (In questo caso la Cgil 
sarebbe di sinistra per sta
tus, per natura, non per 
quello che è capace di espri
mere; questa posizione fa il 
paio coll'atleggiamento dì 
quei cattolici che si sentono 
e vìvono tranquilli in quanto 
possessori della religione 
vera). Naturalmente la logi
ca conseguenza è che la Cisl 
sta dall'altra parte, con la 
Democrazia cristiana. In 
questa logica metafìsica, il 
soggetto è definllouna volta 
per tutte nella sua essenza e 
non si vede che cosa do
vrebbe o potrebbe modifi
carsi. 

R itengo al contra
rio che la batta
glia per un rifor
mismo vero pos-

H H M sa cambiare 
profondamente 

il Pei (la cui base è tuttora 
lontana e confusa a riguar
do), obblighi il Psi ad un 
confronto non ideologico, 
ma ravvicinato e sulle cose, 
ridia al sindacato un ruolo 
propositivo ed attivo di gran
de respiro politico. Questo 
processo,$ decisivo anche 
per i cattolici. La maggior 
parte dei cattolici sente mol
ta più simpatia e presta mol
ta più attenzione al Pei che 
al Psi, ma ciò avviene anco
ra una volta non sul piano 
politico, ma su un piano me* 
tapolitico, cioè su quello 
morale e ideale. Difficilmen
te mi sembra, cosi restando 
le cose, che l'atteggiamento 
dei cattolici si possa sposta
re da un'attenzione ideale 
ad una adesione politica. 

Qui vedo di fronte a noi 
un lavoro titanico, un lavoro 
comune, un lavoro che rac
coglie il meglio delle nostre i 
tradizioni, un impegno per il 
quale nessuno dì noi può 
considerarsi superare all'al
tro nelle risposte da dare. 
Non sarei preoccupato di 
cosa succederà domani. So
no molto più preoccupato 
di come vanno le cose oggi; 
della perdita di senso, della 
sensazione di impotenza, 
del rarefarsi dei rapporti, 
della scarsa convinzione al
l'impegno politico per il go
verno di meccanismi sem
pre più potenti. La scelta del 
Pei è un'occasione, uno sti
molo. L'importante che non 
sia ancora una volta urta 
meta-risposta, che per tene
re insieme tutto stia al di so
pra dei problemi. Se la dire
zione sarà quella giusta, gli 
effetti non mancheranno e 
di segno positivo. 
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• i In questi giorni ho riletto 
il racconto di Leonardo Scia-
eia La morte di Stalin, pubbli
cato nel volume Gli zìi di Sici
lia. A questa lettura sono stato 
spinto non solo dal ricordo 
dell'amico scomparso ma dal 
mio ritomo, dopo tanti anni, a 
Racalmuto in occasione dei 
funerali dello scrittore sicilia
no. Da quando è uscito quel 
racconto, 1958, ho sempre 
identificato in tanti compagni 
conosciuti negli anni 40 e 50 il 
comunista Calogero Schirò 
che Sciascia descrive come 
l'espressione di una genera
zione di militanti. Uomini che 
avevano cospirato contro il fa
scismo, autodidatti che aveva
no letto le sintesi del Capitale 
di Carlo Marx scotte da Cafie-
ro, I romanzi di Gorki, di Lon
don, di Hugo, gli opuscoli sul
le teorìe evoluzioniste di Dar
win e altri scritti che si trova
vano nella biblioteca popola
re di Sonzogno. Comunisti 
che dalla solitudine dei Co
muni sperduti del Mezzogior
no interno si erano collegati 
col mondo identificandosi 
con l'Urss, con l'Armata rossa 

che sconfiggeva il fascismo, 
con Stalin che guidava la rivo
luzione mondiale. Sono questi 
comunisti che aprono le pri
me sezioni con l'animo carico 
di rancori e di speranze e la 
mente satura di certezze. Scia
scia in questo racconto ci pre
senta uno di questi militanti 
travolto dalle contraddizioni 
della storia, vissuta come real
tà e come desiderio, come 
aspirazione, sogno che si so
vrappone e prevale sulla real
tà. Calogero Schirò sognava 
Stalin che gli anticipava avve
nimenti e comportamenti e 
lui, Calogero, ne interpretava 
gli intendimenti veri, le mosse 
tattiche e quelle strategiche, in 
tutti i momenti: anche quando 
la ragione lo sollecitava a du
bitare, come in un terribile e 
perverso gioco di autoingan
no. E quando Stalin, in sogno, 
gli anticipa la sconfitta del 18 
aprile 1948, Calogero, che 
aveva garantito ai compagni 
della sezione la vittoria, ha la 
conferma dell'infallibilità del
lo «zio Peppe*. Posto dì fronte 
alle rivelazioni di Kruscev at 

TERRA D NESSUNO 

EMANUELE MACALUSO 

Le monete di Schirò 
e quelle del Pei 

XX congresso, respinge tutto, 
si indigna, si amareggia, si di
spera, reagisce come chi é 
stato svegliato da un secchio 
d'acqua fredda versato dai 
suoi nemici. 

Sciascia lo descrive cosi: 
«Ormai manco di frequentare 
la sezione si sentiva, gli pare
va di avere perduto tutto "co
me se ad uno che tiene un 
mazzetto di soldi buscati con 
sudore e sangue, di colpo di
cessero che quei soldi non 
hanno più corso, non servono 
a niente" e si arrovella a riesa
minare il passato, a cercare 
dove stavano gli errori». Ma la 
riflessione sul passato, sugli 
errori è impossibile per Calo

gero che dovrebbe arrendersi 
al prete suo interlocutore nel
le interminabili conversazioni 
nella bottega, ai signori del 
paese, agli ipocriti e ai traco
tanti. E ha uno scatto: ma 
quali errori? -Uno sterminato 
paese come la Russia, tante 
regioni e tante razze, un pae
se senza industrie, pieno di 
analfabeti: ed era diventato 
un grande paese industriate, 
fitto di officine e di scuole, un 
popolo unito, un popolo gran
de ed eroico. I soldati russi 
erano arrivati a Berlino, aveva
no dato al fascismo il colpo 
mortale. La Polonia, la Roma
nia, l'Ungheria, l'Albania e 
mezza Germania e la Cina: l'i
dea ne aveva fatta dì strada. 

Dove stavano gli errori?*. 
lo non so ma intuisco cosa 

direbbe oggi Calogero Schirò, 
trentanni dopo, leggendo i di
scorsi di Gorbaciov e guar
dando le immagini che la tv ci 
trasmette dall'Est: forse cer
cherebbe una via d'uscita per 
non mettere in discussione le 
sue certezze. Attenzione però: 
Sciascia con arte impareggia
bile cì fa vedere un Calogero 
Schirò vero e dimezzato. I tan
ti Schirò, non solo quelli sici
liani, avevano sofferto i trava
gli e le contraddizioni descritti 
magistralmente dallo scrittore 
racalmutese, ma li superava
no perché si erano impegnati 
nei loro paesi nella lotta per la 

nforma agraria, il lavoro, t'ac
qua, le strade, le scuote, gli 
ospedali, le pensioni; sì erano 
impegnati per garantire la li
bertà e la giustizia per tutti. 
Anche se consideravano 
l'Urss il paese del socialismo 
realizzato e al tempo stesso di 
storture dovute ad una storia 
particolare e in ogni caso stor
ture rimediabili. Uno Schirò di 
Bologna, Giuseppe Dozza, 
che era stato funzionario della 
Terza Intemazionale, diventò 
sindaco della sua città che 
amministrò con visione mo
derna e democratica ancora 
oggi ricordata. E lo stesso fece 
Fabiani a Firenze; Adamoli a 
Genova, ecc. ecc. E in tanti in 
quell'epoca parteciparono 
con Togliatti a fare la Costitu
zione e a difendere il Parla
mento. E allora io dico che 
•quel mazzetto dì soldi buscati 
con sudore e sangue» da Ca
logero non era fuori corso an
che allora. Molti veramente ri
tennero che nel 1956 la nostra 
moneta si era irreversibilmen
te svalutata. Invece fummo in 
grado di rivalutarla e dì con

quistare nuove posizioni. Oggi 
però siamo chiamali a fare 
ancora una volta ì conti con la 
nostra storia e con l'esigenza 
di garantire all'Italia un'alter
nativa dì governo. I dati che 
hanno portato in più momenti 
a considerare la nostra mone
ta svalutata ritornano tutti in
sieme. E non bastano più ag
giustamenti. Diciamo pure 
che da tempo quei •soldi su
dati* non fruttano quel che 
meritano e sì corre il rischio di 
perdere anche il capitale. E il 
capitale utilizzabile per dare 
soluzione ai problemi del 
paese non è solo quello no
stro. Ci sono altri capitati ac
cumulati con altre esperienze 
e bisogna mettersi insieme 
per reggere ii confronto in una 
società complessa come la 
nostra. Il mondo cambia rapi* 
damente e radicalmente: eb
bene che con esso cambi chi 
non è stato spettatore ma pro
tagonista del cambiamento. Il 
partito di Calogero Schirò può 
vincere, può governare ti pae
se, se mette in discussione se 
stesso, senza rinnegare se 
stesso, se va oltre se stesso. 
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